
22EST01A2211 ZALLCALL 11 22:26:02 11/21/98  

l’Unità LA QUESTIONE CURDA 3 Domenica 22 novembre 1998

◆ Il premier: «Non vogliamo lo scontro
Il leader del Pkk finora ha girato libero
Noi siamo stati gli unici ad arrestarlo»

◆ Il presidente del Consiglio auspica
che la Germania chieda l’estradizione
«È ragionevole aspettarsi un simile atto»

◆Colloquio chiarificatorio tra Dini e Albright
La segretaria di Stato ammette: «Siamo
consapevoli della complessità del caso»

IN
PRIMO
PIANO

D’Alema: «Il boicottaggio è un boomerang»
«Siamo noi le vere vittime di questa vicenda». La Ue solidarizza con l’Italia
DALL’INVIATO
BRUNO MISERENDINO

ZAGABRIA L’Italia si sente meno
sola. La diplomazia sta lavorando,
anche la solidarietà dell’Unione eu-
ropea sul caso Ocalan, dopo quella
del parlamento di Strasburgo, è fi-
nalmente arrivata e il governo è più
sollevato. Così anche Massimo D’A-
lema, alla fine del vertice dei paesi
centrorientali europei di Zagabria,
appare più disteso di quanto non
fosse l’altro giorno all’inizio del
summit, e può mandare tre messag-
gi alla Turchia. Il primo è che più
passa il tempo e più appare chiaro a
tutti, Europa e opinione pubblica
internazionale, Stati Uniti, che in
questa vicenda la «vittima» è l’Ita-
lia. Noi, ricorda D’Alema, siamo le
vittime della dolorosa vicenda cur-
da, da noi arrivano i profughi curdi
che partono dalla Turchia, «noi sia-
mo l’unico paese che l’ha arrestato,
mentre Ankara non ha mai boicot-
tato i molti paesi in cui Ocalan ha
girato libero». Il secondo messaggio
è che la campagna scatenata contro
l’Italia rischia di rivelarsi un boome-
rang proprio per la Turchia. Il boi-
cottaggio è «illegale», ricorda D’Ale-
ma, e allontana Ankara dall’Europa.
Il terzo messaggio è affidato a una
notizia, confermata proprio nelle
ore in cui D’Alema parla ai giornali-
sti. La magistratura tedesca ha spic-
cato un altro ordine di arresto per
Ocalan, «è ragionevole attendersi»,
dice D’Alema, che sia seguito da
una richiesta di estradizione. Che
sia questa, alla fine, la soluzione
giuridico-diplomatica della grana
Ocalan? Il governo, è ovvio, ci spe-

ra, anche perché
D’Alema ricorda
che l’Italia sta
solo esaminan-
do la richiesta di
asilo politico del
leader comuni-
sta curdo. Non è
affatto detto che
venga concesso
e, ribadisce D’A-
lema, Ocalan,
ancorché «par-
zialmente» libe-
ro è sotto stretto
controllo delle
autorità italia-
ne. Insomma il
governo italiano
non ha «alcuna
particolare sim-
patia per il Pkk»
e tutto è meno
che complice
del terrorismo
internazionale.
Messaggio indi-
rizzato anche al-
la segretaria di
Stato america-
na, la signora
Albright, con
cui, ammette
D’Alema, ci so-
no state incomprensioni, forse su-
perate. Ieri, infatti, in una telefona-
ta con il ministro Dini Albright ha
ammesso «di essere consapevole
della complessità del caso Ocalan».

L’obiettivo, è chiaro, è allentare
una tensione che rischia di essere
insostenibile. La Farnesina, proprio
ieri ha invitato i cittadini italiani a
non recarsi in Turchia se non per ra-

gioni di stretta necessità, dal gover-
no di Ankara sono piovute altre mi-
nacce, mentre alle frontiere sono
state fermate merci italiane. Il qua-
dro è questo ed è un’escalation in
cui, ammette fuori conferenza stam-
pa D’Alema, «hanno il loro peso le
oggettive difficoltà in cui si trova
politicamente il governo turco».
Tutto questo complica le cose, dice

il premier, ma certo è «stupefacen-
te» vedere una reazione così aggres-
siva da un paese che dovrebbe esse-
re amico e alleato. «Noi - ribadisce -
non abbiamo cercato lo scontro, ci
siamo limitati ad applicare le nostre
leggi, non possiamo estradare citta-
dini in paesi in cui vige la pena di
morte». Proprio questo è il leit-mo-
tiv usato dall’Italia nei suoi contatti
con i paesi europei e non a caso la
Ue, per bocca della presidenza au-
striaca, esprime solidarietà all’Italia
per la determinazione con cui ha di-
feso i principi del suo ordinamento.
Che sono poi quelli europei. Già, di-
ce D’Alema, «l’Italia non è affatto
isolata, si muove su principi di dirit-
to internazionale ed è in buonissi-
ma compagnia». «Quale altro gran-
de paese europeo - incalza - potreb-
be mai decidere di violare la propria

costituzione per la paura di perdere
qualche commessa commerciale?».

Quanto al problema curdo, ripete
D’Alema, è bene essere chiari. Anzi-
tutto noi ospitiamo centinaia di
profughi curdi, che fuggono dalla
Turchia, senza protestare. «Noi sia-
mo vittime del dramma curdo e sia-
mo d’accordo con quanto dice in
proposito la commissione europea:
ossia che si condannano gli atti di
terrorismo, compresi quelli compiu-
ti o attribuiti al Pkk ma che si de-
nunciano anche i comportamenti
delle forze di sicurezza turche con-
tro i diritti della minoranza curda».
Insomma il problema c’è e non è
stato inventato dall’Italia. Già, ma
perché Ocalan è arrivato proprio da
noi, chiede un giornalista? «Se vo-
gliamo scrivere un giallo, dobbiamo
trovare un editore», risponde D’Ale-

ma. La realtà è che l’Italia è stato
uno dei paesi in cui è più attiva la
solidarietà per il popolo curdo. Noi
abbiamo ospitato per due volte il lo-

ro parlamento
in esilio e c’è
una risoluzione
della Camera
per fare una
conferenza in-
ternazionale sul
tema. Quella ri-
soluzione è stata
votata all’unani-
mità e se si desse
seguito letterale
a quella decisio-
ne, conclude

D’Alema, altro che boicottaggio, «la
situazione diventerebbe insostenibi-
le».

Insomma, dice il premier, «non è

la sinistra che ha cacciato l’Italia in
un guaio (con la sua amicizia per il
Pkk ndr). Ocalan è venuto sapendo
di due semplici realtà: la tradizione
di ospitalità italiana per il popolo
curdo e la regole della Costituzione
che lo mettono al riparo dall’estra-
dizione in Turchia».

Già, chiede un giornalista turco,
ma D’Alema sa che gira per l’Italia e
fa discorsi un altro leader comunista
curdo inseguito da mandato di cat-
tura? E sa che il Pkk usa per gli at-
tentati mine prodotte dall’italiana
Valsella? Risposte: «Se le cose stan-
no come lei dice, la polizia lo arre-
sterà. In genere, da noi, succede co-
sì...». Quanto alle mine «l’Italia ha
aderito al trattato che le mette al
bando (quelle antiuomo ndr) e
quindi anche la Valsella non ne
produce più...».
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Nuovo mandato di cattura tedesco. Bonn: «No comment»
BONN Nuovo mandato di cattura tedesco
per Abdullah Ocalan. Il motivo del nuovo
atto giudiziario scrive il « Der Spiegel», in
un’anticipazione diffusa ierimattina, è un
ampliamentodelprecedenteordinedicat-
tura emesso nel 1990, che conteneva solo
una piccola parte delle accuse contestate
dagli inquirenti tedeschi al capo del parti-
toindipendentistacurdo.

Sulla rivelazione del settimanale tede-
sco le fonti ufficialihannorisposto con un
«no comment». Un portavoce del gover-
no, interrogato dall’Ansa, ha detto solo di
«presumere» che nell’incontro di Bonn -
incentrato su temi di «politica europea» e

«bilaterali»-saràaffrontato«anche»ilcaso
del capo del Pkk. Rimandando in sostanza
all’incontro fissato per venerdì prossimo
tra il presidente del Consiglio Massimo
D’Alemaeil cancelliereGerhardSchröder.
In assenza di prese di posizione del mini-
stero della Giustizia, resta quindi invariata
la posizione espressa ieri dal portavoce go-
vernativo Uwe-Carsten Heye: Bonn prefe-
risce «rinviare» una richiesta di estradizio-
ne almeno «per il momento». Dal canto
suo, una portavoce della procura federale
haprecisatoche l’attoresonotoieri,essen-
do di fatto «un’attualizzazione», non co-
stituisce un «nuovo» mandato di cattura,

comeinvecescrive«DerSpiegel».
Il ministro della Difesa Carlo Scognami-

glio,daParigi,dovesi trovavaperuncollo-
quio organizzato dal gruppo «Notre Euro-
pe», di Jacques Delors, non appena ha ap-
preso la notizia si è dichiarato soddisfatto
delprovvedimentoresodallamagistratura
tedesca.«Èquesta la stradagiusta, la strada
delle regole» ha detto il ministro, sottoli-
neando come dal momento che Ocalan è
statoarrestatosumandatodicatturainter-
nazionale, la Gemania non avesse dato se-
guito con una richiesta di estradizione. «A
quale scopo catturare una persona se poi
nonsichiedediprocessarla?».

■ NESSUNA
SIMPATIA
«Il governo
non ha nessuna
simpatia per il Pkk
Non siamo
complici
del terrorismo»

LORENZO BRIANI

ROMA Diecimetriquadrati,infer-
riate e una, sola, finestra per vede-
re cosa accadeva all’esterno.
Abdullah Ocalan è stato “rinchiu-
so”perunasettimanainunastan-
za d’ospedale con due letti e una
piccolascrivania.Ierimattina,pri-
ma dell’alba, ha lasciato la sua
provvisoria dimora per trasferirsi
verso la Capitale in “compagnia”
dei Nocs. Quando è stato trasferi-
to, il leadercurdohalasciatolasua
stanza in perfetto ordine: sono ri-
maste su un comodino due pile
scariche, una busta di carta vuota
ed alcuni bicchieri di plastica. Un
piccolo«ringraziamento»achisiè
occupato delle pulizie in ospeda-
le. «Educazione, solo educazio-
ne»,hannodettoleinservienti.

Abdullah Ocalan ha lasciato al-
le5.15di ierimattina l’ospedaledi
Palestrina, dunque. Il leader del
Pkk è sceso, assieme agli agenti
della sicurezza, con l’ascensore di
servizio,èpassatodentroilpronto
soccorso e, attraverso un cammi-

namento aper-
to, è transitato
in un accesso
posteriore del-
l’ospedale che
dà sul parcheg-
gio della pretu-
ra, dall’altro ie-
ri tenuto sgom-
bero dalle forze
dell’ordine. Il
trasferimento
ha colto di sor-
presa i reporter

appostatidavantialcancelloprin-
cipale ed ingannati dal servizio di
sicurezza ferreo tenuto in piedi fi-
no alle 13. E il trasferimento ha
colto di sorpresaanchegliarkadas
curdi, a cui da martedì scorso era

stato proibito l’ingresso nella ca-
mera del leader del Pkk e che ieri
sono rimasti con la propria vettu-
ra accanto all’entrata principale
dell’ospedale fino a mezzogiorno.
IdirigentideiNocshannosceltola
«terza via» per trasportare Ocalan
da Palestrina alla Capitale (fra
OstiaeCasalpalocco).

«Apo», il leaderdelPkk-dopola
decisione della Prefettura di far
sgomberare Piazza Celimontana
dai300curdi -ha invitatoiconna-
zionali a tornare a casa. «Tornate
al vostro paese e al vostro lavoro -
ha detto in unmessaggio -econti-
nuatedalìasostenerelacausacur-
da». Ocalan haanche dato diretti-
ve ai suoi: «Lasciate qui solo un
piccolopresidiochecontinueràin

maniera simbolica e senza dar fa-
stidioagli altriadifendere lacausa
perlaliberazionedelKurdistan».E
ha concluso dicendo di lasciare la
piazza davanti al policlinico mili-
tareentrostamattina.

«Ammesso che arrivi tramite
Interpol un nuovo mandato di
cattura internazionale Abdullah
Ocalan potrebbe essere arrestato
solo con un provvedimento della
magistratura italiana. Quella stes-
sa magistratura che ha già ritenu-
to sufficiente, ai fini estradiziona-
li, la misura della dimora obbliga-
ta». L’avvocato Luigi Saraceni, di-
fensore insieme all’on. Giuliano
Pisapia del leader del Pkk, non te-
me la nuova iniziativa giudiziaria
intrapresa dall’autorità giudizia-

ria tedesca. «Quindi non credo
che nuovi mandati di cattura in-
ternazionali - afferma Saraceni -
possano modificare a tal punto le
esigenze cautelari da indurre la
magistratura italiana ad adottare
una misura cautelare più severa di
quella che ha già disposto». Tran-

quilli, dunque, i legali del leader
kurdo. Ad inasprire ancor di più i
toni-dopoleschermaglieeiprimi
contratti rescissi - è arrivata anche
la minaccia. Obiettivo: la sede del
Tg5. Una telefonata alle 23 di ieri
così recitava: «Estradate Ocalan o
faremosaltareMediaset».

Ocalan lascia Palestrina, ora è a Roma
I curdi abbandonano il Celio: rimarrà soltanto un piccolo presidio

Il Codacons:
«La Juve
non parta»

U n’altramattinatainten-
saaTorinoinattesadel-
ladecisionedellaUefa
chedovràdirel’ultima
parolasull’incontroJu-
ventus-Galatasarayin
programmapermerco-
ledìprossimoaIstanbul.
Idirigenti juventini,dan-
doperscontatochela
partitadiritornodi
ChampionsLeagueven-
gadisputatacomeprevi-
stodatempo,nonostan-
telospinosorapportodi-
plomaticotraItaliae
Turchia,hannodecisodi
limitarealminimolaper-
manenzadellasquadra
bianconeraedituttoil
suoseguitonelPaesedi
AbdullahOcalan.Fran-
corossoItalia, l’operato-
returisticochesioccupa
delletrasfertejuventine,
hadunquecambiatol’o-
rariodelvolocharterche
partiràdaTorinoper
Istanbul.Lapartenzaè
stataspostatanellase-
ratadimartedì24,anzi-
chénellamattinata.Ilri-
tornoèstatoanticipato
subitodopolapartitain-
vecedelgiornoseguen-
te. IntantoancheilCoda-
conshadecisodiinserir-
si inquestavicenda:ha
chiestoallamagistratu-
radiimpedireallaJuven-
tusdipartireperIstam-
bul.Hapresentatouna
denunciacontroignoti,
per«minacceaggrava-
te»,alprocuratoreag-
giuntopressolapretura
diTorino,RaffaeleGuari-
nielloesostienecheil
giudicedeveintervenire
sullabasedell’articolo
55delcodicediproce-
durapenale,ilqualeim-
ponedi«impedirechei
reativenganoportatia
conseguenzeulteriori.
Sialastampaturcache
altrefonti incitanoalla
mobilitazionecontrola
Juve». L.Br.

■ ADDIO
OSPEDALE
Il leader del Pkk
ha lasciato ieri
alle 5 di mattina
la struttura
con un’azione
preparata dai Nocs
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Il Galatasaray ai giocatori: «In campo come alla guerra»
DALL’INVIATO
GABRIEL BERTINETTO

ANKARA «Manca poco alla rottu-
ra» tra ItaliaeTurchia, titolava ieri
il quotidiano Radikal, pubblican-
do a tutta pagina la foto-simbolo
dell’indignazione popolare: una
bambina piangente con il ritratto
del giovane papà in uniforme da
soldato,cadutonelconflittoconil
Pkk. «Voglio indietro Apo (Oca-
lan), il mostro assassino» si legge
sul biglietto che qualcuno ha at-
taccato alla cornice. L’emozione,
la rabbia sono forti. E molti non si
astengonodall’alimentarlainma-
niera poco decorosa. Come gli au-
tori di quello spot televisivo tra-
smesso dalla rete Ntv, in cui si
esortano gli italiani a non lasciare
chelaloropastasi insozzi,uninvi-
tocondito,è ilcasodiusarequesta
espressione, con l’immagine di
spaghettichegrondanosangue.O
ancora quei dirigenti sportivi del-

la squadra di calcio Galatasaray,
che per preparare psicologica-
mente i loro atleti alla partita di
mercoledì prossimo con la Juven-
tus, non avrebbero trovato di me-
glio che esortarli a «scendere in
campo come se andassero al fron-
te». Il quotidiano Sabah pubblica

ampi stralci
della presunta
invettiva poli-
tico-sportiva:
«Questa partita
è come una
guerra masche-
rata turco-ita-
liana. Vincete e
diventate eroi.
È una battaglia
per l’indipen-
denza. Se fossi-
mo sconfitti,

saremmo considerati traditori».
Persino un quotidiano seriocome
Hurriyet, si sbizzarisce a tratteg-
giare l’immagine di una Juventus

timorosa di perdere, che per farsi
coraggio si nasconde dietro ad
Apo. I suoi giocatori vengono
chiamati mangia-spaghetti. Ec-
cessipenosi.

Ma all’indomani della furibon-
da sequela di attacchi all’Italia
provocati dal rilascio del leader
del Pkk, si fanno sentire anche vo-
ci meno alterate dall’emotività.
«Non commettiamo l’errore di
condannare un’intera nazione
per gli errori di pochi», afferma Il-
nur Cevik, direttore del Turkish
Daily News. SecondoCevik ècon-
troproducentesoprattuttolacam-
pagna per il boicottaggio dei rap-
porti economici con l’Italia. Defi-
nisce le aziende italiane che ope-
rano in Turchia «ambasciatrici di
buona volontà». «La Fiat - spiega -
produce auto in Turchia per l’e-
sportazione. Lo stabilimento di
Bursa dà lavoro a migliaia di fami-
glie turche. Sarebbe saggio anta-
gonizzare la Fiat anziché trarre

vantaggio dal suo potere in Ita-
lia?».

Sul piano politico la Turchia
sfiora la rotturacon laUe. Ilgover-
no, ieri, ha preso anche posizione
contro l’Unione Europea, rea di
aver fatto scritto un comunicato
di solidarietà all’Italia: «La Ue - ha
detto Sukru Sina Gurel - hadefini-
to il Pkkun’organizzazione che ri-
corre ad azioni terroristiche ma
ciò non è abbastanza. L’Ue do-
vrebbe riconoscere che i problemi
del sudest sono una questione in-
terna della Turchia. Altrimenti le
relazioni con la Turchia potrebbe-
ro peggiorare». Il premier Mesut
Yilmaz, invece, è intervenuto ieri
al congresso del suo partito Anap
(Madrepatria) che oggi lo ricon-
fermerà alla presidenza, ed ha ri-
petuto sostanzialmente le sue ac-
cuse all’Italia. «L’Italia non può
continuare nel suo comporta-
mentovergognososenzachecisia
una risposta da parte nostra. L’a-

micizia è amicizia. E l’inimicizia è
inimicizia».

Migliaiadi faxdiprotestaintan-
to sono giàarrivatipressogliuffici
delle sedi diplomatiche e delle as-
sociazioni culturali e commerciali
italiane a Ankara, Istanbul e altre
città. Le manifestazioni di piazza
si susseguono. Nella capitale da-
vantiall’ambasciataitalianalafol-
la ha dato alle fiamme una moto-
retta di marca italiana. Sono arri-
vate delegazioni di categorie di-
verse, dai medici ai giocatori di
calcio,etuttihannodepostocoro-
ne di fiori di carta neri in segno di
lutto. Nelle vetrine dei prodotti
Benetton, i famosi United Co-

lours sono stati unificati per dav-
vero in un’unica indistinta tinta
nera.

Un giornale, lo Hurriyet ha
inaugurato una nuova rubrica: il
bollettino quotidiano del boicot-
taggio. Si va dallo sciopero della
pizza (parenesiacalato fortemen-
te il consumo)allachiusuradeiru-
binetti del credito da parte della
Banca agricola nei confronti di
eventualiacquirentidimacchina-
ri dall’Italia. Dall’annuncio che
Tekel,ungrandedistributoredial-
colici,noncompreràpiùChiantie
Sangiovese, alla notizia che l’a-
zienda tessile Birlik rinuncia a
venderelenzuolanelbelpaese.

Fiocco nero in una vetrina della Benetton ad Istanbul

■ SPAGHETTI
AL SANGUE
Uno spot
televisivo
invita i turchi
a mangiare solo
spaghetti
non insanguinati


